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 Domenica di Pasqua (27 aprile 2025)  

 

    Introduzione alle letture: At 5,12-16; Sal 117; Ap 1,9-19; Gv 20,19-31 

La domenica dopo Pasqua completa la grande settimana pasquale. È l’Ottava di Pasqua 

giorno in cui i catecumeni – battezzati a Pasqua e divenuti neofiti – deponevano la veste bianca. 

Noi chiediamo al Signore che ci rivesta con l’abito dell’immortalità e ascoltiamo il racconto 

delle apparizioni del Cristo risorto il giorno di Pasqua e otto giorni dopo. Non leggiamo in questo 

tempo l’Antico Testamento, ma la prima lettura è sempre tratta dagli Atti degli Apostoli che 

narrano gli inizi della vita cristiana: in questa domenica ascoltiamo un sommario con cui il 

narratore presenta la comunità delle origini che cresce. Con il salmo che celebra la risurrezione 

di Cristo ci invitiamo a vicenda a rendere grazie al Signore e a riconoscere che il suo amore e per 

sempre. Ci accompagnerà quest’anno come seconda lettura per tutto il tempo di Pasqua il libro 

dell’Apocalisse di San Giovanni, che in questa pagina iniziale narra la vocazione dell’apostolo, 

perché possa rivelare i misteri di Dio. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Io sono il Primo e l’Ultimo, il Vivente  

Sull’isola di Patmos, molti anni dopo la risurrezione di Gesù, avvenne un’altra apparizione 

pasquale. Giovanni l’evangelista era un ragazzo al tempo della vita storica di Gesù e settant’anni 

dopo era un uomo molto anziano. Sull’isola di Patmos dove era stato relegato, perché ritenuto 

pericoloso predicatore cristiano, ebbe l’incontro con il Risorto. Per una vita intera Giovanni 

predicò la sua esperienza del Cristo e  in quel momento di grande dolore, di esilio e di tristezza, 

venne confortato dalla presenza gloriosa del Cristo, che posò la sua mano su di lui in un gesto di 

fraternità e di incoraggiamento; e gli disse: «Non avere paura. Io sono il Primo e l’Ultimo. Io 

sono il vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi». Il 

Cristo risorto è la chiave di lettura di tutta la storia, è il criterio con cui noi possiamo interpretare 

la nostra vita, è la luce che ci permette di tenere la direzione e di tendere alla meta. 

La situazione in cui Giovanni apostolo ed evangelista si trovava su quell’isolotto sperduto e 

desertico di Patmos corrisponde alle nostre difficoltà, a tante situazioni di problema di angoscia, 

di turbamento; e il Signore si rende presente proprio nelle nostre difficoltà, nei nostri momenti 

difficili. È la sua presenza di risorto che ci consola, perché  riempie la nostra solitudine, e ci 

conforta perché insieme a lui ci dona la sua forza.  

All’inizio dell’Apocalisse Giovanni si presenta ai suoi destinatari come un fratello solidale 

con loro nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza. Sono tre caratteristiche fondamentali 

della nostra vita. La tribolazione intesa come ogni genere di difficoltà che lungo tutta la vita 

dobbiamo affrontare e attraversare; ma in mezzo a queste difficoltà siamo solidali col regno di 

Dio: infatti siamo diventati re nel battesimo, siamo responsabili della nostra società e della nostra 

vita; e siamo perseveranti, cioè abbiamo la capacità di resistere sotto pressione. È un dono del 

Risorto questa capacità di resistere, di aspettare con fiducia e speranza il compimento della 

salvezza, nonostante tutte le cose contrarie.  

È un giorno del Signore quello in cui Giovanni sperimenta la presenza del Risorto – forse una 

domenica di Pasqua – è il giorno della risurrezione; e l’apostolo viene preso dallo Spirito: entra 

in una dimensione diversa, vede la storia nella luce del Risorto. Sente prima una voce alle spalle 

che lo chiama, si volta, ed essendosi voltato vede la figura gloriosa del Cristo. È molto 

importante quel gesto di voltarsi, perché richiama il tema della conversione, del cambiamento, 
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dell’inversione nella direzione di marcia. Sente alle spalle una voce e si gira per vedere la voce, 

ed essendosi convertito vede il Cristo risorto. 

Gli apostoli hanno fatto l’esperienza già quel primo giorno di Pasqua di un cambiamento 

necessario. Tommaso è un discepolo che deve convertirsi ad una dimensione di fede: deve 

girarsi, deve voltarsi verso il Signore. Anche noi dobbiamo voltarci, dobbiamo guardare a lui, 

cambiare direzione, tenere fisso lo sguardo su di lui, riconoscere la sua presenza, aprire bene gli 

occhi per vederlo realmente presente adesso, qui nella nostra vita, in mezzo a noi, in questo 

momento, nelle difficoltà che stiamo attraversando.  

Il Cristo glorioso gli appare con le caratteristiche del sacerdote, del mediatore di salvezza. Si 

presenta come il Primo e l’Ultimo, colui che dà inizio e compimento, è il Creatore e il 

Redentore, è il punto di inizio ed è la meta di tutta la nostra vita e ci dice: “Non abbiate paura, 

fidatevi”. E noi come Tommaso gli diciamo: «Mio Signore e mio Dio», lo riconosciamo Signore 

della nostra vita, cadiamo ai suoi piedi adorandolo e sentiamo su di noi la mano benevola che ci 

conforta e ci consola e continua ripeterci: “Non temere, fidati. Spera nel Signore, sii forte e si 

rinfranchi il tuo cuore”. 

 

Omelia 2: Il primo giorno della settimana: giorno del Signore 

«Questo è il giorno che ha fatto il Signore, rallegriamoci in esso ed esultiamo». Il versetto del 

salmo ci ha accompagnato per tutta questa settimana in albis, ricordandoci che il giorno di 

Pasqua è il giorno del Signore, è il giorno fondamentale di tutta la nostra vita, è il giorno che ha 

fatto il Signore, è il giorno della nuova creazione per cui possiamo rallegrarci ed esultare. 

Ventiquattro ore sono troppo poche per un giorno importante come quello di Pasqua e quindi fin 

dall’antichità la Chiesa lo fa diventare di otto giorni, da una domenica all’altra: da Pasqua ad 

oggi è sempre l’unico grande giorno di Pasqua. È il giorno che ha fatto il Signore. È il giorno in 

cui ha ricreato la vita e ha dato speranza di vita anche a noi. 

Il giorno di Pasqua il Signore si è fatto presente in mezzo ai discepoli paurosi nel cenacolo e 

ha soffiato su di loro lo Spirito Santo. Otto giorni dopo era di nuovo presente nel cenacolo in 

mezzo i suoi discepoli e di lì è cominciato il ritmo settimanale: di domenica in domenica 

interrottamente fino a noi oggi. Sono passati duemila anni e senza mai saltare un primo giorno 

della settimana la comunità cristiana si è radunata per celebrare il Risorto, per riconoscere che 

quello è il giorno del Signore. Abbiamo cambiato nome a quello che era chiamato 

semplicemente “primo giorno della settimana”, l’abbiamo chiamato “il giorno del Signore –  

kyriaké in greco, dominica in latino, domenica in italiano – il giorno del Dominus. Non è il 

nostro giorno: è il giorno del Signore, è il giorno in cui egli opera e dà inizio a qualche cosa di 

nuovo. 

Abbiamo preso la brutta abitudine di usare un’espressione inglese per cui chiamiamo la 

domenica “fine della settimana”, perdendo un elemento importante della nostra fede, e l’abbiamo 

perso senza nemmeno accorgercene, dimenticando che la settimana inizia con la domenica, non 

con il lunedì. È la domenica il primo giorno della settimana. Il sabato chiude la serie dei sette 

giorni e la domenica la apre. Noi cristiani facciamo festa il primo giorno della settimana, 

facciamo festa per segnare l’inizio che ha dato Dio, non ci riposiamo alla fine del lavoro 

godendoci il riposo, ma facciamo festa all’inizio perché Dio ci ha preceduto, perché ha dato 

inizio a una vita nuova con la risurrezione di Gesù. Facciamo festa per quello che ha fatto il 

Signore, non per quello che facciamo noi, facciamo festa all’inizio del tempo. Il primo giorno è 

quello del Signore perché lo vogliamo mettere al primo posto e riconoscere che è lui che opera 

per primo nella nostra vita. 

Quello Spirito che soffia sugli apostoli richiama proprio l’inizio della creazione. Il Cristo 

risorto è creatore di vita: come all’inizio il Creatore aveva soffiato sul fango che divenne un 

essere vivente, così adesso il giorno di Pasqua il Cristo risorto soffia sugli apostoli e li fa 

rivivere: crea in loro un cuore nuovo. È lo Spirito creatore che viene nei discepoli e li rende 

testimoni della risurrezione, continuatori dell’opera di Cristo. «Come il Padre ha mandato me, 

anche io mando voi». Hanno ricevuto lo Spirito Santo per continuare l’opera di Gesù, hanno 



3 

 

ricevuto la vita di Dio per poter vivere nella loro esistenza lo stesso stile divino. Quello che vale 

per loro vale anche per noi: anche noi abbiamo ricevuto lo Spirito Santo per essere continuatori 

dell’opera di Cristo, abbiamo ricevuto lo Spirito Santo per poter vivere nella nostra vita la sua 

stessa esistenza. 

Prima della passione alcuni greci avevano detto a due discepoli: «Vogliamo vedere Gesù» … 

è un desiderio. Anche Tommaso ripete la stessa cosa: “Se non vedo, non posso credere”: e ha 

ragione! Anche noi abbiamo bisogno di vedere Gesù … e come lo possiamo vedere? Non in 

carne e ossa, ma lo possiamo vedere presente nella sua Chiesa, nei sacramenti, nella nostra vita. 

È un desiderio che dobbiamo coltivare: vogliamo vedere Gesù, vogliamo aprire bene gli occhi 

per vederlo presente nella nostra vita. Se non lo vediamo, non possiamo credere; ma non sono i 

nostri occhi che vedono, è il nostro cuore che riconosce la presenza di Cristo. «E i discepoli 

gioirono al vedere il Signore». Quando noi vediamo il Signore presente nella nostra vita, allora 

siamo contenti, quando riconosciamo che «questa è l’opera del Signore, una meraviglia ai nostri 

occhi», allora siamo contenti. 

Chiediamo al Signore che ci soffi il suo Spirito e ci ricrei, dia nuovo entusiasmo, ravvivi la 

speranza, accenda la fede, ci colmi di gioia, facendosi vedere da noi, facendoci percepire la sua 

presenza potente e operante nella nostra vita. Vogliamo vedere il Signore e siamo contenti 

quando vediamo l’opera del Signore, quando riconosciamo che «questo è il giorno che ha fatto il 

Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo». 

 

Omelia 3: Credere, sperare ed amare: caratteristiche del discepolo 

Fede, speranza e carità sono tre sorelle, strettamente unite e sempre insieme. La più piccola 

delle tre è la speranza, ma è quella che tiene le altre due per mano. Non è possibile separarle: non 

c’è fede senza speranza, non c’è autentica carità senza fede. Non sono delle cose, ma sono delle 

relazioni, modi di essere. La fede, la speranza e la carità non sono oggetti che si hanno o non si 

hanno, ma è un modo di essere della nostra persona in relazione con il Signore. 

Proviamo a cambiare i termini. Anziché utilizzare il sostantivo, proviamo ad adoperare il 

verbo corrispondente, che rende meglio l’idea: credere, sperare e amare sono gli atteggiamenti 

fondamentali della nostra vita cristiana. Noi come credenti in Cristo siamo persone che credono, 

che sperano e che amano. E questi tre modi di essere sono fondamentali, indispensabili: uno 

tiene il posto all’altro e vanno sempre insieme. Credere non è semplicemente un processo della 

conoscenza o dell’intelligenza – l’accettazione mentale di qualche cosa di astratto – ma è la 

fiducia in una persona. Crediamo a Gesù e ci affidiamo a lui, mettendoci nelle sue mani. La 

professione di fede nel Signore Gesù è riconoscerlo – come ha fatto Tommaso – «Mio Signore e 

mio Dio». Perciò gli diciamo: “Io confido in te Gesù, mi fido di te, mi affido a te, mi metto nelle 

tue mani”. È un atteggiamento che deve accompagnare tutta la nostra vita, tutti i momenti della 

nostra esistenza. “Mi fido di te, Signore, e desidero l’incontro con te” – questa è la speranza – 

cioè il desiderio, l’attesa. Quando una persona è amata, è desiderata, aspettiamo volentieri 

l’incontro, desideriamo stare con quella persona, confidiamo nella sua presenza, ci fidiamo della 

sua opera e gli vogliamo bene. 

È questo che caratterizza la nostra esperienza cristiana: vogliamo bene a Gesù, lo desideriamo 

come nostra meta; aspettiamo volentieri l’incontro con lui, ci fidiamo di lui, gli diamo retta, lo 

ascoltiamo, ci mettiamo nelle sue mani. Come vedete si può passare dall’una all’altra 

continuamente: non c’è fede, se non c’è speranza; non c’è speranza, se non c’è amore; non c’è 

amore, se non c’è un punto di riferimento chiaro, certo, amato e desiderato.  

Il discepolo Tommaso che vuole vedere Gesù ci insegna questo desiderio di riconoscerlo 

presente nella nostra vita. Il nome Tommaso è aramaico e l’apostolo Giovanni nel suo Vangelo 

tutte le volte che lo nomina ci tiene a tradurre il suo nome – in greco dice Didimo – ma dato che 

noi parliamo italiano ci è più chiaro dire Gemello: Tommaso vuol dire gemello. Perché 

l’evangelista ci spiega che quel nome vuol dire gemello? perché vuole dire che quel discepolo è 

il nostro gemello, è il nostro fratello; rappresenta noi nella storia del Vangelo. E noi come il 

nostro gemello siamo in cammino per credere sempre di più, per aderire a Gesù in modo pieno, 
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per riconoscerlo mio Signore mio Dio, per potergli dire tutti i giorni della nostra vita: “Gesù, 

confido in te, mi fido di te, ti desidero e ti voglio bene”. Questi sono i nostri atti di fede e di 

speranza e di carità, che si trasformano poi in atti di vita. Se crediamo nel Signore, viviamo come 

il Signore ci chiede; se speriamo lui, non ci lasciamo opprimere dai problemi, dalle difficoltà, 

dalle sofferenze, perché siamo convinti che lui è la nostra salvezza. Speriamo in lui e da lui 

riceviamo la capacità di amare: se lo amiamo davvero, diventiamo capaci di amare anche gli altri 

e di superare il nostro egoismo. 

 Dire a Gesù: «Mio Signore e mio Dio», ripetergli spesso: “Io confido in te”, ci rende capaci 

di vivere bene. Le tre sorelle sono strettamente unite: fede, speranza e carità sono l’anima della 

nostra vita cristiana. Chiediamo al Signore Gesù che le faccia crescere insieme, che ci faccia 

capaci di confidare, di sperare e di amare veramente. 

 


